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Tutti i diritti di esecuzione, rappresentazione, 1 
traduzione e trascrizione sono o risery 


PERSONAGGI 


Contessa, madre di 
Luigia 

ALBERTA 

Apa. 

Rosa, ortolana. 


(GIGETTA. 


Coro di Giovanette, Invitate, Cameriere 
e Donne di servizio. 


TS 


Epoca presente. 


AETO:UNICO 


Sala addobbata con proprietà. — Da un lato un pianoforte. 


SCENA? 


Coro di Cameriere ed altre persone addette al servizio 
della Contessa. 


Nin. Goro; 
Oh! alla fine 


Il dì arrivò! 

Le signorine 

Liete trovò! 
Ognuna è pronta 
Gli acquisti a far,. 
E ansiosa conta 
Il suo danar. 

Compra migliore 

Chi fatto avrà 

Tutto d’amore 

Un premio avrà; 
Premio gradito 
Per lei sarà 
Un bacio ambito 
Della mammà! (via 10 Coro). 


6 ATTO UNICO 


SCENA II 
N. 2. Arta. 


Rosa (con cesto d’erbaggi) 

Son la sollecita 
Rozza ortolana! 
Ho erbaggi teneri, 
Ho la borrana, 
Lattuga, cavoli, radici ancor, 
Menta, prezzemolo, tutti gli odor! 
Chi vuol comprar 
L’uova fresche da assodar! 

Guarda, mi avvedo ora d’aver sbagliato stanza, 
(osservando la sala) non ci scatta nulla! non 
è già qui che doveva portar gli erbaggi, ma 
in cucina, nell’attraversare il cortile si vede. 
che ho sbagliato uscio, povera me! se qual- 
cuno mi trova qui crederà che l’abbia fatto 
per curiosare; (esamina 1 mobili) che bella 
roba! andiamo via che non abbia ad arri. 
vare gente. (per partire). 


SCENA II. 


Luigia, Ada e Alberta vestite per andar fuori, e Detta. 


Rosa Oh, Dio! le Signorine! (spaventata) Scusino se, 
mi trovano qui, ma non l’ho fatto apposta, — 
sono venuta per portare gli erbaggi, e quando 
sono stata nel cortile ho sbagliato porta e 
mi sono trovata qui: mi perdonino, vò via 
subito. (per partire). 

Luigia (trattenendola) Ma no, aspetta un poco. 

ALBERTA Aspetta, via, non ti si mangia mical 

ADA Ora si esce anche noi. 


Rosa 


ALBERTA 


Rosa 
ALBERTA 


. Rosa 
ADA 
Rosa 
ALBERTA 


Rosa 


ALBERTA . 


ADA 
LU:GIA 
Rosa 
ALBERTA 
Rosa 


LUIGIA 
Rosa 


ALBERTA 
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Troppo buone le Signorine, ma è che ho 
anche furia, perchè ho lasciato a casa la mia 
Gigetta ed è tanto viva e tanto frugola, che 
quando la lascio sola temo sempre che le ac- 
cada qualcosa di male; s’immaginino che 
una volta la lasciai sola e tornata a casa 
la trovai tutta spenzolata fuori della finestra. 

Dio mio, a rischio di cader di sotto; chi sa 
che spavento che hai avuto? 

Sì può immaginare! 

Ma da quando in qua tu hai una bambina? 
mi pareva che prima tu non ne avessi o 
per lo meno non ce ne avevi mai parlato. 

Veramente non è mia... 

E quanti anni ha? 

Nove. 

O come va che l’hai tu questa bambina, se 

. non è tua? 

E una storia dolorosa che si racconta in poche 
parole. 


Su via, Rosa, raccontacela. 


Questa bambina perse i genitori appena nata... 


‘Povera bambina, che disgrazia! 


Appena morti i genitori, rimase ad uno zio, 
che non se ne curava mai, e la povera 
bambina sarebbe rimasta anche senza cibo, 
se i vicini non si fossero incaricati a turno, 
del mantenimento della Gigetta; ecco che 
un bel giorno lo zio parte per l'America, 
lasciando quella creaturina senza nessuno... 

E speriamo che non torni più. 

Allora presi la Gigetta con me e l’adottai 
come figlia, giacchè il cielo non mi aveva 
concesso d’esser madre... 

Brava Rosa, facesti un’opera meritoria ed il 
cielo ti ricompenserà. 


ATTO UNICÒ 


Rosa 


ALBERTA 


LUIGIA 
ADA 


ALBERTA 
ADA 


LUIGIA 
Rosa 
ALBERTA 


Per dire la verità, dopo che la Gigetta è ve-. 
nuta con me i miei affarucci vanno meglio, 


e non le ho fatto mancare mai il pane; po- 


vera Gigetta, è tanto buona e affezionata, | 
che mi ricompensa ad usura di quel poco 
che fo per lei; e per dire la verità le vo-. 
levo fare un po’ di vestituccio per ripararla 


dal freddo, perchè molte volte sono co- 


stretta tenerla a letto; ma ora mi è impos-. 
sibile, sono corta a quattrini: ma se Dio mi 


dà vita spero di vestirla alla meglio a pri- 
mavera. 


Stai pur certa che Iddio provvederà. Egli non i 
abbandona mai nessuno. (fra sè ripensando) | 


Sì, sì, ho deciso, farò così. 
Andiamo bambine, la cameriera ci aspetta. 


Andiamo, ma ci vado con un passo avanti e — 


due indietro. 
Avviatevi un momento, che vengo subito. 
Non ci fare aspettare tanto: tu sai che si deve 
andare in diversi magazzini, e la mamma 


crede che si sia già partite! Addio Rosa, 


dai un bacio a Gigetta! benchè non la co-. 


nosca. (via) 


Addio Rosa, dagliene uno anche per me. (719) 


Non dubitino, arrivederle Signorine. 
Senti Rosa, ho da parlarti in segretezza; vieni, 
sì scende insieme. i 


Rosa (meravigliata) A me? Vengo subito. 
(esce con Alberta col cesto degli erbaggti). 


SCENA IV. 


Contessa so/a. 


Coxtessa Le mie figlie sono di già andate a far gli 


acquisti coi danari che si sono guadagnate 


collo studio. Care bambine, quanto le amo | 
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e quanto mi sono affezionate; mi pare che 

col loro affetto e colla loro obbedienza mi 

vogliano compensare della perdita del loro 

povero babbo... (sosf:70). Vorrei poterle ve- 
dere in che imbarazzo sono per la scelta 

dell'oggetto da comperarsi; col desiderio di 

dar prova d’assennatezza e di giudizio per 

quindi averne il premio. 

E una consuetudine annua che introdusse il 
mio povero marito e che io ho sempre con- 
tinuato ogni anno. Intanto che le attendo 
voglio provare se mi ricordo quella ro- 
manza che sentii cantare sere sono e che 
mi piacque tanto. (va al pianoforte). 


N. 3. Romanza. 


Lascia, cara, le morbide piume! 
Vieni o figlia, al deserto verone, 
La notturna gradita canzone 
Ti ritolga al fiaccante sopor. 
Come face all’altare d’un nume, 
. Tremolanti fiammeggian le stelle; 
Ma ti mostra e parranno men belle 
Di tue luci al sereno fulgor. 
Queste ragazze tardano: scommetto che sono 
imbarazzate nella scelta; è bene che ab- 
% biano il desiderio di farsene onore, così si 
3) abituano a riflettere e a non sprecare i da- 
nari; ma a fare le cose con ponderatezza 
e giudizio, e quando saranno diventate madri 
di famiglia porteranno alla casa del marito 
l'economia e il buon governo. Vedo che 
tardono, torniamo-in camera a far qualche 
cosa. (via). 


io ATTO UNICÒ 


SCENA V. 
Luigia e Ada senza cappello. 


Luigia: Se Dio vuole le nostre compre sono già state 
fatte. Ma ti dico la verità, ci ho pensato 
molto e non mi sapeva decidere; aveva, lo 
sai bene, dodici lire e in quei magazzini vi. 
era tanta roba e di sì varia specie che 
m’imbrogliava la testa: finalmente mi sono 
‘decisa, e poi la mamma giudicherà. E tu. 
quanto ci hai trovato nel tuo salvadanaro? 

ADA Undici lire precise. | 

LUIGIA Una bella sommetta! Chi ci ha trovato meno 
di tutte è stata l’Alberta, che non ci ha tro- 
vato che nove lire e mezzo. 

ADA Si vede che ha avuto meno voglia di stu- 
diare di noi in tutto l’anno, perchè tu sai 
che tutte le settimane la mamma mette ad 
ognuna di nol nel nostro salvadanaro più 
o meno a seconda di quello che risulta dai 
rapporti dei nostri maestri. Ecco! perchè 
l’Alberta si è sbrigata prima di noi nel 
fare i suoi acquisti; aveva meno danaril ed 
è voluta andare anche in negozi differenti 
dai nostri. Dimmi Luigia, che cosa hai com- 
prato? 7 

LUuIGIA Oh questo poi non te lo dico di certo; lo ve- 
drai quando viene la mamma; per il mo- 
mento resta con la curiosità. A 

ADA Oh come sei gestrosa! che vuoi farne un mi- 

| stero! io te lo posso anche dire, io ho... 

Luigia (fappandosi le orecchie con le mani) No, no, no, 
non lo voglio sapere. DE 

Apa Ebbene, non te lo dirò, non t’'inquietare tanto: 
ora viene la mamma e sapremo tutto, 

Lurisia = Ecco la mamma. i 
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SCENA. VI. 


Contessa con Alberta e diverse Signorine invitate, e Dette. 


ADA 


Luigia i (andando incontro alla Contessa e alle amiche) 


Buongiorno mamma, buongiorno amiche. 


Contessa Buongiorno care! Vedete, (accennando le invi- 


ALBERTA 
LUIGIA 
ADA 
CONTESSA 
LUIGIA 


CONTESSA 


LuIGIA 


Apa 
ALBERTA 


CONTESSA 


tate) ho invitato le vostre amiche perchè 
possiate più tardi divertirvi insieme. 
Grazie, mamma cara, ti sono tanto obbligata. 
Grazie mamma della sorpresa molto gradita! 
Grazie, sei tutta pensieri per noi, 
Finalmente questo benedetto giorno è arri- 
vato, non è vero bambine? 
5ì è fatto aspettare un anno, ma è stato di 
parola. 


(sedendosi) Ora vedremo le compre che ha 


fatto ognuna di voi coi danari trovati nel 
proprio salvadanaro e quella che ne avrà 
fatto il miglior uso avrà da me in premio, 
come gli anni scorsi, un bel bacione. 

Spero che il bacio mi tocchi, perchè credo 
d’aver fatto il miglior acquisto, almeno mi 
sono sforzata di farlo. 

Anch’io ci ho pensato tanto! 

(fra sè) Io poi non ci ho riflettuto tanto, ho 

. sentito un’ispirazione e mi sono lasciata 
trastinare da questa e ormai Ron posso 
tornare indietro, 

Sono certa che ognuna di Site avrà fatto 
il possibile per riuscire vincitrice in questa 
gara di famiglia e quelle di voialtre che 
non otterranno il premio non s’impermali- 
scano, ma sia loro di sprone per vincere 
un altr’anno. 

Via Luigia, tocca a te ad esser la prima, 
fammi vedere cosa hai comprato? 


i2 ATTO UNICO 


Lucia (esce e rientra subito con una elegante scatola di 

dolci che presenta alla Contessa). 

Contessa (esaminandola) Bella scatola, elegante e ricca, 
il contenuto deve essere eccellente perchè 
vedo dall’etichetta che viene dalla rinomata 
Ditta Segalla successore Doney, ma... ma. 
ci trovo un ma... questo oggetto dimostra 
un poco troppo la golosità del compratore. 
(rende la scatola a Luigia che rimane morti- 
ficata) Ora tocca a te Alberta. 

ALBERTA. (furbandosi leggermente) No, no, prima di me 
all’Ada. 

ADA Vado subito, Alberta, se così ti fa piacere. 
(esce € rientra tenendo a braccetto una bella 
bambola grande vestita da ballo con accon- 
ciatura alla testa) Guarda mamma che bel 
vestito da ballo e belle scarpine ho com- 
prato alla mia antica bambola. 

Contessa (dopo aver esaminato tutto) È un abbigliamento 
da regina, quelle scarpine poi sono un 
amore: peccato che debbano calzare una 
bambina fatta di cenci e di stucco e che 
non potrà mai ballare! Ed ora vediamo 
l’Alberta come ha impiegato le sue nove lire - 
e cinquanta centesimi, 

ALBERTA (imbrogliandosi) Ecco, io voleva... ossia... avevo 
pensato di fare... oppure credeva... ma poi 
ho creduto meglio... e così ormai l’affare è 
fatto e non se ne parli più. 

Contessa Ma spiegati, che cosa hai fatto? 

ALBERTA. Non ho fatto nulla. 

Contessa Così avrai sempre i danari in tasca? 

ALBERTA Ce li dovrei avere. 

Contessa Li hai forse perduti? 

AtrgertA Non ho perso nulla. 

Contessa E allora come li hai tu spesi? 

ALBERTA . Non ici lo ricordo più. 

Rosa (di dentro) È permesso? 
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| ALBERTA (fra sè) Dio mio, c'è la Rosa: ora si scopre 
tutto. (va via frettolosamente). 
| Conressa Avanti! 


SCENA VII, 


Rosa con Gigetta per mano vestita a nuovo di roba ordinaria - 
ma pulita, e Dette, meno Alberta. 


Rosa | Riverita Signora Contessa e Signorine e tutta 
r la compagnia. (facendo una riverenza). 
CONTESSA Buongiorno Rosa, 

LUIGIA O ; 

bos che bella bambina! (accarezzando Gigetta). 
_ Contessa Vieni qua carina (a Gigetta) che ti voglio 
veder bene. Quanti anni ha, Rosa? 


Rosa _—‘' Nove, Signora. 

Contessa E forse tua, Rosa? Non sapeva che tu avessi 
una figlia. 

Rosa Non è mia, ma ora è lo stesso che sia mia, 


perchè l'ho presa con me e le voglio bene 
come se fosse mia figlia. Povera creatura, è 
orfana ed è stata abbandonata da suo zio, 
l’unico parente rimastole. Poverina, sapesse 
quanto ha sofferto! fino la fame e il freddo 
e poi privazioni d’ogni genere e superiori 
alla sua età. Ma ora, grazie a Dio, con me 
non patirà più la fame e nemmeno il freddo, 
perchè ha trovato un angiolo che l’ha ri- 
vestita da capo a piedi. 
Contessa Delle anime generose e di buon cuore se ne 
trovano sempre e questo fa onore all’uma- 
ja ! nità tanto ingiustamente maltrattata. 
Rosa La Gigetta, vede, benchè così piccola, ha 
x molta disposizione per la musica e sentirà, 
se lo permette, come canta benino! 
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Contessa La sentirò molto volentieri, anzi l’accompa-. 
gnerò al pianoforte, perchè anch’io sono 
molto appassionata pel canto. 


ADA Brava mamma! falla cantare. 

LUIGIA Sì sì, Rosa, falla cantare e noi tutte faremo il 
ritornello. 

Contessa (guardando intorno) E l’Alberta do Ci (Pe al 
pianoforte). 

ADA . È andata di là: ora viene subito. 

Rosa Via, Gigetta, canta alla Signora Contessa 


quella canzonetta del ciabattino e non ti ver- 

gognare, perchè queste Signore ti compa: 

tiranno se sbagli in qualche punto. 
ALBERTA (rientra inosservata). 


N. 4. Canzonetta. 
TE Olr0] da 


GIGETTA Bel mestiere il ciabattino! 
Non ha noie, nè pensier, 
Tira avanti il suo destino 
Con il canto ed il bicchier. 
E col frin, frin, fron, fron, frun, frun 
Calma la fame, ma sempre fa auh! (sbadiglia) 
Coro (ripete) E col frin, ‘frin, fron, fron, frun, frun 
Calma la fame, ma sempre fa auh! (sbadiglia) 


2.1 Strofa. 


Nell'inverno, al suo bischetto 
Sta seduto a lavorar, 
Canticchiando per diletto, 
Guarda attento nevicar. 
E col frin, frin, fron, fron, frun, frun 
Calma la fame, ma sempre fa auh! (sbadiglia) 
(tutti ripetono C. S.) 
Tutti (battendo le mant) Brava!... brava!... Gigetta. 


ni 
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| Contessa (baciando Gigetta) Hai cantato benissimo e vedo 


che ci hai proprio disposizione, e se Rosa 
è contenta mi prendo l’incarico d’insegnarti 
la musica ed il canto. 


Rosa Ah! Signora Contessa, troppo, troppo inco- 


modo, s'immagini se accetto volentieri! Gi- 
getta, ringrazia la Signora Contessa di tanto 
favore. 


«Gieetta. Grazie Signora Contessa e collo studiare pro- 


curerò di ricompensarla di quello che fa 
per me. 


Contessa (fra sé) Mi è venuto un dubbio, è meglio 


chiarirlo. (r:volta a Rosa) Vorrei sapere da 
te una cosa. 

Rosa Dica pure e se posso l’accontenterò. 

Contessa Vorrei sapere chi è la benefattrice che ha di- 
mostrato tanto amore verso la Gigetta da 
rivestirla tutta? 

Rosa (indecisa) Veramente avevo promesso di tenerlo 
segreto, ma anche a costo di fare dispia- 
cere a quella cara creatura lo voglio dire, 
perchè è quasi un obbligo lo svelare le 
buone azioni, ebbene è stata... la Signorina 
Alberta. 

TUTTE Albertal!?? 

Contessa Tu Alberta?! (fra sé) Me lo ero supposto. 

ALBERTA (a Rosa) Tu sei una gran chiacchierona: eppure 

| ti avevo proibito di raccontarlo! 

Contessa (ad Alberta) Vieni, mia cara, che ti abbracci e 
che ti dia non uno ma cento baci; tu sei 
quella fra le tue sorelle che hai impiegato 
meglio il tuo danaro. La Rosa poi ha fatto 
bene a parlare; delle buone azioni non se 
ne deve far pompa, ma è giusto che sieno 
conosciute. 


Rosa. Vieni, Gigetta, ringrazia la Signorina Alberta, 


«la tua benefattrice che ti ha salvato dal 
Wa reddo. 


16 ATTO UNICO 


Gicetta. Che Iddio le renda centuplicato tutto il bene. 
che ha fatto a me. 

LUIGIA La mamma ha ragione, cara Alberta, ed anche 
io voglio darti tanti baci e tante chicche 
alla tua protetta. (bacia Alberta e dà le 
chicche a Gigetta). 

ADA Anch'io ti voglio coprire di baci, (bacia Alberta). 

(tutte abbracciano e baciano Alberta, che rimane confusa). 

Contessa In questo giorno memorabile voglio che siate 
tutte contente, venite che vi abbracci tutte: 
siete tutte mie figlie. (abbraccia e bacia Ada, 
Alberta e Luigia). | 

ArBerta Ti contenti mamma che la Rosa e la Gigetta 
stieno a pranzo con noi? n 

ConteEssA Sì, con tutto il piacere, oggi deve essere gioia 
e allegria per tutti. 


N. 5. Coro finale. 


Festanti inneggiamo, 
A questo bel giorno, 
L’Alberta plaudiamo, 
Che il premio mertò! 
I canti e le danze 
Dimostrin palese 
La nostra esultanza, 
Il nostro piacer! 
D’un solo pensiero, 
Amiche sorelle, 
S'’esterni il sincero 
Tripudio del corl!.. 
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